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DECENTRAMENTO - Un nodo nella vita delle circoscrizioni 

Questione Cultura 
Non basta dividere 
Teff intero per venti 

La richiesta è questa: 
più spazi, più potere 

Si dice — ed è vero — di 

S \uesta grande città, che sia 
atta di tante città. Ciascuna 

diversa e particolare. Alcune 
arretrate, oppure dissestate, o 
misere. Altre più ricche, più 
•belle». A punte avanzate del' 
Io sviluppo sociale e dell'eco­
nomia corrispondono le tante 
periferie »neglette». Si dice 
che dentro la città si riprodu­
ce la divisione storica tra un 
forte centro, robusto, potente, 
essenziale, e un'area vastissi­
ma di quartieri tdeboli», di­
menticati, fragili: i regni dell' 
emarginazione e del 'distacco 
sociale». Come deve fare un 
governo cittadino per fendere 
omogenea la metropoli? C'è 
una chiave che apre tante por­
te: il decentramento. Parola 
magica. Solo che quando le 
porte Bono state aperte e si va 
a vedere dentro, spesso si tro­
vano delle stanze vuote. Vuo­
te di idee, di iniziative, di rap­
porti concreti e produttivi tra 
i cittadini e l'ultimo anello 
dell'apparato dello Stato. An­
che quando le circoscrizioni 
funzionano bene, nella mag­
gior parte dei casi riescono so­
lo a garantire l'efficienza dell' 
impianto burocratico. Docu­
menti presto e in ordine, con­
cessioni e licenze, permessi o 
divieti quando è il caso. O an­
che, per citare alcuni dei più 
grossi risultati del decentra­
mento, l'assistenza agli anzia­
ni realizzata attraverso le con­
venzioni con le cooperative 
dei giovani, gli asili nido, altri 
servizi. Non è poco, perché è 
già la prova che il decentra­
mento funziona ed è utile: il 
fatto che la macchina immen­
sa e molto vecchia della buro­
crazìa comunale abbia potuto 
decentrarsi e rinnovarsi, gua­
dagnando in efficienza, in ra­
pidità, in agilità è un risultato 
importante. Ma non è tutto. 
Le difficoltà più grandi sorgo­
no nel momento in cui si af­
fronta la questione del decen­
tramento collegandola al pro­
blema più generale del 'pro­
getto per Roma: E cioè alla 
vita sociale, ai rapporti civili, 
al modo di organizzare l'esi­
stenza di milioni di uomini. 
Vediamo ad esempio un pro­
blema particolare: la cultura. 
Questo è il terreno dove, a 
fronte di una grande attività 
centrale svolta dall'assessora­
to, attività che ha riscosso e 
riscuote un grande successo' 
tra la gente, che ha creato dei 
bisogni, che ha perfino sco­
perto un mercato attivandone 
i soggetti produttori, a fronte 
di tutto questo fa registrare 
una poveità delle iniziative 
decentrate, un vuoto di lega­
mi, una sostanziale incapacità 
delle istituzioni di essere nei 
quartieri un punto di riferi­
mento e di orientamento. 

Un esempio: un gruppo di 
giovani che vive in un quartie­
re di periferia, ha scritto tem­
po fa una lettera all'Unità, 
che noi abbiamo pubblicato 
intera. Raccontavamo della 
grande desolazione che regna 
nel loro quartiere, della soli­
tudine di tutti e dell'inesi-

. stenza di luoghi di aggregazio­
ne, del diffondersi dell'eroina, 
del buio nelle strade deserte 
dopo le otto di sera, quando 
tutti si rinchiudono dentro ca­
sa per guardare la Tv. E pro­
testavano perché la circoscri­
zione non fa niente contro 
questa solitudine di massa 
perché le iniziative che pren­
de sono insufficienti, banali. 
Per la verità in quella lettera 
ai segnalava — involontaria­
mente — anche un altro pro­
blema: nel proporre loro delle 
iniziative, questi giovani ca­

devano nella stessa trappola 
che essi stessi denunciavano: 
chiedevano corsi di danza e di 
fotografia, cineclub, circoli 
culturali. Insomma le solite 
cose. Sembravano dire: noi 
vogliamo fare in piccolo quel­
lo che il Comune fa in grande. 
Che poi vuol dire in sostanza 
questo: noi siamo emarginati 
dallo sviluppo culturale della 
città, dalla vita sociale, e allo­
ra la circoscrizione deve darci 
almeno gli strumenti per ge­
stire questa nostra emargina­
zióne. I locali polivalenti, do­
ve possiamo mettere su uno 
spettacolino teatrale «percon­
tò nostro», o dove possiamo 

zioni, 'giustizia» vuole che 
vengano distribuiti a pioggia 
ai vari gruppi cultural^ a pre­
scindere dalla validità o meno 
delle loro proposte. E tutto 
questo accade oltretutto spes­
so in polemica con l'assessora­
to alla Cultura del comune, al 
quale gli addetti culturali cir­
coscrizionali rivolgono molte 
critiche. Vediamo quali. 

La prima, è una critica al-
l'teffimero», e cioè alla produ­
zione di iniziative spettacolari 
di grande richiamo che però 
non lasciano legami, finiscono 
in poche sere e chi s'è visto s'è 
visto. Poi c'è quella di concen­
trare tanto teffimero* solo e 

Di fronte al risveglio delle ini­
ziative culturali sorte nella cit­
tà da sei anni a questa parte ri­
mangono ancora quartieri fra­
gili, abbandonati, dominati 
dall'emarginazione - I limiti 
del decentramento realizzato 
fino ad oggi -1 progetti dell'as­
sessorato per coordinare le ini­
ziative tra il centro e la perife­
ria - Si è trovato un mercato, 
ma non può essere l'unico pun­
to di riferimento - Un'indagine 
tra le cooperative, i gruppi, che 
lavorano nelle circoscrizioni 
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imparare a suonare uno stru­
mento, a stampare una foto-. 
grafia. 

E la vecchia logica. Distri­
buire ad associazioni culturali 
inesperte, a gruppi musicali o 
teatrali non qualificati, i soldi 
necessari per organizzare pic­
coli spettacoli e così salvarsi 
l'animo. Questo sia perché 
non c'è in realtà un piano, un 
progetto per la cultura nel 
quartiere e perciò la circoscri­
zione è impreparata essa stes­
sa alla valutazione delle ini' 
ziative, sia perché è passata, o 
comunque rischia ai passare 
una filosofia del decentra' 
mento come l'elargizione de­
gli strumenti minimi per la 
realizzazione di un program­
ma. Essendo pochi i soldi che 
sono assegnati alle circoscri-

soltanto nel centro di Roma, 
tagliando fuori la periferia da 
questi grandi momenti di ag­
gregazione. C'è anche chi rim­
provera all'assessorato la sua 
disponibilità economica e ba­
sta, come a dire che avendo i 
soldi è facile fare le cose belle 
che hanno successo, Non ci 
sono solo le critiche, ma anche 
la delusione di tanti centri che 
erano partiti anni fa con delle 
iniziati** valide non solo a li­
vello di quartiere come tutta 
la rete dei cineclub o le scuole 
di m usica popolare e che poi si 
sono ritrovati isolati e *snob~ 
bati». 

Parte di queste critiche è 
certamente infondata. Tutta­
via bisogna chiedersi: l'esiste­
re stesso di una polemica all' 
intemo di strutture che do­

vrebbero funzionare su un 
progetto unico per la città non 
è sintomo del ritardo con cui • 
va realizzandosi il decentra­
mento istituzionale? E tutti 
questi problemi non dimo- ' 
strano / limiti di quella idea di 
decentramento che rivendica 
alle circoscrizioni un ruolo di 
governo autonomo nel loro 
territorio? Uh governo che ri­
produce in piccolo il governo 
centrale, ma in una logica di 
subalternità alle sue iniziati­
ve. 

Un'altra ipotesi di funzio­
namento del decentramento e 
invece quella di «usare* le cir­
coscrizioni sia come un canale 
per convogliare verso il potere 
centrale i bisogni, le iniziati­
ve, le proposte e le esigenze 
del quartiere, sia come orga­
nizzatore e promotore della 
vita culturale nel territorio. 
Degli strumenti di coordina­
mento insomma, dal centro al­
la periferia e viceversa, ed in 
rapporto tra di loro, in funzio­
ne di un unico grande proget­
to per la città. 

Sono idee queste che bollo­
no da tempo nella pen tola del­
l'assessorato alla Cultura. Il 
punto dipartenza della rifles­
sione su questi temi è il bilan­
cio finora negativo della vita 
del decentramento culturale. 
Ci sì è accorti che qualche co­
sa non funzionava nei mecca­
nismi della partecipazione de­
mocratica dei cittadini a que­
sto progetto per Roma. Ci si è 
anche accorti che, se con l'e­
state romana si era «trovato» 
un mercato che rendeva viva e 
dinamica la presenza sia dei 
consumatori che dei produt­
tori (i circoli, te cooperative, le 
associazioni) proprio il merca­
to, in virtù dei suoi meccani­
smi tendeva m ridurre la loro 
stessa capaciti propositiva. 
Ma non può essere il mercato 
l'unico punto di riferimento e 
l'unico giudice. 

Ci sono quartieri dove esi­
stono soltanto cinema che 
proiettano film a luci rosse. E' 
un mercato, e tira benissimo. 
Allora? Tanti cinema a luci 
rosse? Esiste un problema an­
che di crescita culturale della 
domanda, che l'assessorato e 
le circoscrizioni non possono 
ignorare. Altrimenti, dopo a-
ver compiuto il primo grande 
patto, e cioè quello di aver 
portato la gente in piazza e 
per le strade, di averla tolta 
alla televisione ed ai bar. si ri­
schia di non sapere come osa­
re le grandi potenzialità degli 
incontri collettivi. Si rischia 
anche di vedere la gente che 
ha partecipato all'estate ro­
mana rifluire di nuovo nella 
ricerca individuale dì diverti­
mento e di cultura. 

Perciò, decentramento, de­
mocrazia, partecipazione, po­
tere: sono i temi che attraver­
sano tuttii fatti cittadini ed in 
particolare gli eventi cultura­
li. Ma rimangono spesso sol­
tanto sullo sfondo della di­
scussione. Abbiamo deciso di 
occuparcene organicamente 
con una inchiesta sulle circo­
scrizioni e soprattutto sul fun­
zionamento dei loro •assesso­
rati» alla cultura. Ci sono mol­
te cose di cui parlare e discu­
tere. Molte idee e proposte da 
vedere meglio. E'anche molti 
problemi, grandi e sconosciu­
ti, e che riguardano migliaia e 
migliaia dì persone, e il modo 
come vivono e come pensano, 
i loro bisogni e le loro aspira' 
zioni. 

Carte Ch^o 

Nanni Rkcobono 

Il sanguinoso agguato davanti all'agenzia del Credito Italiano di via Cola Di Rienzo 

Assaltano la banca sparando: 
feriti una donna e una guardia 
I banditi hanno fatto fuoco contro la guardia giurata che cercava di fermarli - Una cliente è stata colpita dalle 
schegge della vetrata mandata in frantumi dai proiettili - Il commando è fuggito a bordo di una 127 bianca 

Sanguinoso assalto Ieri mattina nell'agenzia del Credito 
Italiano In via Cola di Rienzo. Tre banditi a volto scoperto vi 
hanno fatto Irruzione poco dopo le 10 e mentre fuggivano 
hanno sparato alcuni colpi di pistola contro un vigilantes che 
tentava di fermarli. Durante il furioso conflitto a fuoco oltre 
alla guardia giurata, Giuseppe Diodori di 37 anni colpito da 
una pallottola alla spalla, è rimasta ferita anche una donna, 
Anna Cortlchl, che al momento dell'Irruzione si trovava all' 
Interno dell'Istituto di credito Insieme a numerosi clienti. Le 
sue condizioni fortunatamente non sono gravi: è stata rag­
giunta al labbro superiore da una scheggia della vetrata 
mandata In frantumi dal proiettili. Ricoverata all'ospedale 
Santo Spirito è stata medicata e subito dimessa. Il vigile 
invece trasportato al S. Giacomo, e sottoposto dal medici ad 
un delicato Intervento chirurgico è stato gludlcto guaribile In 
venti giorni. 

Il movimentato episodio che ha fatto vivere attimi di terro­
re tra 1 passanti è durato pochi minuti. I rapinatori sono 
arrivati davanti alla banca a bordo di una 127 bianca. Quasi 
sicuramente erano ih quattro, tutti ben vestiti e armati di 
pistole. Uno è rimasto al volante della macchina, gli altri, 
dopo essere scesl si sono immediatamente divisi seguendo un 
plano ben organizzato. Due si sono diretti con sicurezza verso 
la banca, un altro si è avvicinato alla guardia di servizio, 
Luigi Corllto che In quel momento stava uscendo da un nego­
zio di abbigliamento, puntandogli la pistola contro lo stoma­
co lo ha costretto a fare marcia indietro, disarmandolo e 
tenendolo fermo all'interno del locale. Dall'altra parte della 
strada, dentro l'agenzia, intanto, l'assalto si svolgeva seguen­
do 11 consueto copione. I due rapinatori, con le armi In pugno 
si sono fatti consegnare dal cassiere un sacchetto contenente 
cinquanta milioni. Poi rapidamente si sono diretti verso l'u­
scita. Proprio mentre stavano per ricongiungersi e per risali­
re In macchina si sono trovati davanti Giuseppe Dlodori ac­
corso dalla vicina Banca Commerciale. La guardia ha subito 
sparato e uno del rapinatori ha risposto al fuoco, ferendo il 
vigile e mandando in frantumi la porta a vetri dell'ingresso 
dietro la quale si trovava la donna. Approfittando del panico 
e della confusione, méntre si prestavano i soccorsi ai due 
feriti l banditi sono riusciti a fuggire, e far perdere ogni trac­
cia. La macchina con la quale sono stati visti allontanarsi è 
stata poi ritrovata più tardi dalla polizia In via della Concilia­
zione. . 

NELLA FOTO: una cinquecento parcheggiata in via Cola di Rien­
zo colpita dai proiettili 
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Il figlio di una lavoratrice morta nel rogo dell'« Ambasciatori» deve restituire il risarcimento 

«Vent'anni e neanche una lira» 
La tragedia avvenne la notte del 21 giugno del 1959 - Sulle prime pagine di tutti i giornali - Quattro dibattimenti 
penali e alla fine i giudici della Corte d'appello hanno deciso che non esistono respcnsabili * Le lacune deiristruttona 

Ventitré anni di indagini, 
quattro dibattimenti in tri­
bunale, in Corte d'appello, In 
Cassazione, quintali di fogli 
che raccontano perizie, so­
pralluoghi, Ispezioni. Tanto 
lavoro per arrivare a una «in­
giustizia paradossale», come 
la definisce chi l'ha dovuta 
subire. La racconta In una 
lettera inviata al nostro gior­
nale Franco Zannonl. Que­
sto nome a qualcuno tra i più 
attenti, e anziani, lettori del­
le cronache dirà qualcosa: la 
sua foto il 22 giugno del 1959 
apparve su tanti giornali. 
Era il figlio di una guardaro­
biera deU'«Ambasciatorl», il 
centralissimo albergo di lus­
so, che per sfuggire alle 
fiamme, divampate all'im­
provviso nel palazzo, si gettò 
dall'ultimo plano. Mòri sul 
colpo. 

Da allora la tutrice di quel 
bambino ha Iniziato una a-
zlòne legale per ottenere un 
risarcimento dei danni. Dap­
prima 11 tribunale aveva sen­
tenziato che la società doves­
se sborsare sei milioni, che 
con gli interessi maturati ne­
gli anni arrivarono a nove 
milioni. Ora però la prima 
sezione civile della Corte d' 
appello ha ritrattato la sen­
tenza: il figlio della donna 
morta nelle fiamme deve re­
stituire tutti i soldi. La socie­
tà che ha In gestione l'alber­
go, insomma, non ha alcuna 
colpa nella morte della don­
na. 

Ma è davvero così? Franco 
Zannonl nella lettera che ci 
ha scritto è convinto del con­
trario. E la sua sembra una 

denuncia circostanziata. Ec­
cola. L'istruttoria fu condot­
ta dal sostituto procuratore 
-Giuseppe Di Gennaro. Se­
condo il magistrato l'incen­
dio divampò alle 3,50 di quel­
la notte. Molti testimoni pe­
rò sostennero all'epoca che 
le fiamme furono viste alme­
no venti minuti prima. La di­
rezione però — sostiene il fi­
glio della vittima — non si 
curò di dare l'allarme per 
«non disturbare 1 suol ricchi 
clienti». Probabilmente era 
convinta che il fuoco sarebbe 
stato domato in poco tempo 
dal suoi stessi dipendenti. 
Così non fu però. Le fiamme 
trovarono facile esca nel ma­
teriale accatastato sui piani 
e ben presto l'albergo diven-. 
ne un enorme rogo. I vigili 
del fuoco furono avvertiti so­
lo alle 4,09 e a telefonare fu 
un passante. 

Ancora, scrive Franco 
Zannonl, un agente di PS che 
tentava di portare soccorso 
alle donne intrappolate tra le 
fiamme fu fermato nella hall 
dell'albergo: per farlo salire 
si attese il •permesso* della 
direzione. Così si persero al­
tri minuti importanti. In più 
— e sembra l'accusa più for­
te — l vigili accertarono che 
l'impianto di montacarichi, 
dove si sviluppò l'incendio, 
era vecchissimo e carente di 
ogni sistema di sicurezza. L' 
aveva rilevato anche l'ENPI 
(l'ente nazionale per la pre­
venzione degli Infortuni) che 
tre mesi prima della tragedia 
aveva prescritto delle modi­
fiche alle strutture, che non 
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La prima pagina de «l'Unità», del 22 giugno del '59 

furono mal eseguite. All'im­
pianto elettrico, insomma, 
mancava ogni protezione, e 
non c'era neppure un idran­
te. L'ingegner Piermarini, al­
l'epoca comandante del vigi­
li del fuoco, rilevò che l'im­
pianto non era rispondente 
alle. norme di sicurezza. 
•Stranamente», però, sei me­
si dopo, in un supplemento 
di perizia, ci si accorse di un 
«salvamotore», che nessuno 
aveva visto prima. Altra 
stranezza: la perizia dell'EN-
PI, che aveva coadiuvato il 
comandante dei vigili, non 
fu allegata agli atU dell'i­

struttoria. 
Tante omissioni — è scrit­

to ancora nella lettera — che 
alla fine hanno portato all' 
assoluzione della società. Per 
quell'incendio, insomma, 
nessuno ha mai pagato. Un' 
ultima cosa. Il direttore e 1' 
amministratore delegato 
dell'albergo il giorno dopo la 
tragedia ai cronisti in cerca 
di notizie dichiararono: «Sa­
rà nostra premura garantire 
che l due orfani (Francò ha 
una sorella, Rita, rutr.) ab­
biano il necessario*. 

Bene, non solo hanno ten­
tato tutte le strade per non 

pagare quei sei milioni (una 
cifra irrisoria, considerato 
che Rita Zannonl ha una 
grave malattia e necessita 
continuamente di cure), ma 
anche quando in prima i-
stanza furono condannaU al 
rimborso i dirigenti della so* 
cietà «Ambasciatori» si af­
frettarono a chiederne il «se­
questro conservativo». Quel 
soldi, insomma, i figli di 
quella guardarobiera non li 
hanno mai potuti utilizzare. 
E ora glieli hanno tolti defi­
nitivamente. «Cara Unità — 
scrive Franco Zannonl — 
non ti sembra una palese In­
giustizia?». 

L'indagine dovrà rispondere con chiarezza agii interrogativi sollevati dalla tragica fine di Sergio Benedetti 

Domani l'autopsia per il soldato morto 
E9 partita l'inchiesta della magistratura 

Sarà compiuta domani l'au­
topsia sul corpo dì Sergio Be­
nedetti, il giovane militare di 
24 anni morto — secondo la 
denuncia dei suoi familiari — 
per una diagnosi sbagliata. E* 
stato stroncato da una menin­
gite tubercolare mentre i me­
dici del Celio lo stavano cu­
rando per una banale sinusite. 
L'autopsia forse riuscirà a 
chiarire un po' questa tragica 
vicenda, dicendo come e per­
ché è morto Sergio Benedetti e 
•e sia stato curato o meno. 

Intanto, sulla base delle de­
nunce della moglie, è stata av­
viata un'inchiesta dalla magi­
stratura ordinaria. Si dovrà 

accertare se le accuse della 
moglie del giovane militare 
siano fondate. La donna (e con 
lei i genitoi i di Sergio) sosten­
gono che a compromettere la 
salute del ragazzo — e quindi a 
causare la sua morte — sareb­
be stata una diagnosi sbagliata 
dei medici del carcere di Forte 
Boccea Quei dolori che Sergio 
sentiva su tutto il corpo e che 
lentamente lo avevano reso 
immobile, erano dovuti, se­
condo i medici del carcere mi­
litare, ad una sinusite. Ma in 
realtà — si scoprirà più tardi. 
dopo il ricovero al Celio e poi 
allo Spallanzani — il ragazzo 
era affetto da una grave forma 

di meningite tubercolare. E1' 
intervento tardivo dei sanitari 
non ha potuto cambiare le co­
se. Dopo dieci giorni dal rico­
vero d'urgenza all'ospedale il 
ragazzo è morto. 

Ora la magistratura ordina­
ria dovrà stabilire se i medici 
che hanno curato Sergio «sia­
no incorsi in negligenze colpo­
se o dolose» e se in caso di e-
ventuali mancanze possano 
configurarsi i reati previsti dal 
codice militare di pace. Solo 
nel ca-o in cui si verifichino 
queste condizioni anche le au­
torità militari potranno avvia­
re un'inchiesta. 

Una storia tragica che biso­

gna chiarire in tutti i suoi par­
ticolari Bisogna far luce subi­
to sulla vicenda accertando le 
responsabilità. Chi ha sbaglia­
to — se qualcuno ha sbagliato 
— deve pagare. Un ragazzo di 
24 anni, padre di un bambino 
di un anno, è morto per le cure 
sbagliate. Come è stato possi­
bile? La magistratura deve di­
re la sua su questi interrogati­
vi. 

La storia di Sergio è nota. 
Riceve la cartolina, parte (va a 
Bari) e dopo un po' la sua ra­
gazza si accorge di essere in­
cinta. I due decidono di spo­
sarsi e Sergio comincia a far 
domande per ottenere il con­

gedo anticipatamente. Ma nes­
suno gli dà retta. E allora, 
chiusa ogni altra vis d'uscita, 
Sergio è «costretto* a disertare. 
Ma dura poca Finisce nel car­
cere di Forte Boccea Dopo po­
chi mesi si ammala. Ma nessu­
no interviene concretamente. 
Peggiora e alla fine viene tra­
sportato al Celia Di qui passa 
allo Spallanzani e poi al San 
Camilla Si scopre che ha una 
meningite tubercolare—altro 
che sinusite, come dicevano i 
medici dì Fotte Boccea alla 
moglie -r. Ma ormai è troppa) 
tordi. Non c'è più niente da fa­
re e dopo dieci giorni di < 
Sergio Benedetti muore. 
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